Tutti i conti delle misure “anticrisi”

Dall’estate 2008 ad oggi la politica economica rimane restrittiva

di Antonio Misiani

In una recente intervista il ministro dell'economia Giulio Tremonti ha esaltato lo sforzo messo in campo dal governo italiano per contrastare la crisi economica, affermando che “sommando le cifre, quelle messe a disposizione dal governo italiano sono maggiori rispetto a quelle degli altri Paesi europei…”  (Corriere della Sera, 6 marzo 2009). 

L'enfasi sull'entità delle misure anti-crisi sta diventando un ritornello ossessivo nelle esternazioni del premier così come di altri autorevoli membri del governo, ed è parte di una precisa strategia comunicativa. Da una parte si minimizza la gravità della crisi economica (La situazione e' migliore nel mio Paese, ha affermato Berlusconi al vertice dei paesi europei del G20), dall'altra si magnificano le decisioni di politica economica del governo italiano (si vedano le dichiarazioni trionfalistiche seguite all'approvazione da parte del CIPE del piano delle infrastrutture strategiche). 

In realtà, come dimostreremo, le affermazioni di Tremonti sono assolutamente infondate sia in assoluto (l'impostazione della politica economica del governo rimane fortemente restrittiva, nonostante gli spot propagandistici sugli interventi anti-crisi) sia in relazione a quanto sta avvenendo negli altri Paesi avanzati che hanno stanziato ingenti risorse in deficit per contrastare la recessione economica (vedi in proposito gli interventi già inseriti in questo sito: “Gli interventi anticrisi in Italia e all’estero”, “L’Italia meglio degli altri? I dati dicono il contrario”, nonché i documenti “IMF. The State of Public Finances”, “IMF. The Side of the Fiscal Expansion” e “Bruegel. Estimating the Size of the European Stimulus Packages for 2009”) 

La politica economica di Berlusconi e Tremonti

Dall'insediamento ad oggi, la politica economica dell'esecutivo Berlusconi si è sviluppata attraverso cinque provvedimenti adottati tra il 2008 e i primi mesi del 2009:

· il decreto legge 93/2008 (abolizione Ici prima casa e detassazione straordinari)

· il decreto legge 112/2008 (la cosiddetta “manovra finanziaria estiva”)

· la legge finanziaria 2009
· il decreto legge 185/2008 (pacchetto anti-crisi)

· il decreto legge 5/2009 (incentivi auto – in corso di conversione)

A queste norme va aggiunto il decreto legge 155/2008 (stabilizzazione del sistema creditizio), peraltro privo di impatto finanziario.

Stando alle relazioni tecniche del governo e ai dati della Ragioneria Generale dello Stato (vedi tabella in appendice) la sommatoria delle risorse lorde impiegate da questi provvedimenti ammonta a 18,1 miliardi nel 2009 (di cui 6,3 di minori entrate, 9,4 di maggiori spese correnti e 2,4 di maggiori spese in conto capitale), l'1,2% del Pil. L'entità degli stanziamenti scende a 12,6 miliardi nel 2010, per attestarsi su 13,4 miliardi nel 2011. 

Ben superiori sono le fonti di finanziamento, che valgono 28,3 miliardi nel 2009 (l'1,8% del Pil), di cui 11,9 miliardi di maggiori entrate, 10,4 di minori spese correnti e 6 di minori spese in conto capitale. I tagli di spesa e gli aumenti di entrata salgono, complessivamente, a 31,9 miliardi nel 2010 e a 44,5 nel 2011. 

Di conseguenza, l'impatto netto dell'insieme dei provvedimenti è fortemente restrittivo, con una riduzione dell'indebitamento netto – almeno in base alle intenzioni del Governo -  di 10,2 miliardi nel 2009 (0,7% del Pil), che salgono a 19,2 miliardi nel 2010 (1,2% del Pil) e 31,2 nel 2010 (1,9% del Pil). Questi numeri derivano pressoché interamente dalle disposizioni del decreto legge 112/2008 (la manovra d'estate), e non vengono controbilanciate né dal decreto legge 185/2008 (il pacchetto anti crisi, che ha un impatto finanziario nullo nel 2009 e leggermente depressivo nel 2010 e 2011) né, tantomeno, dal decreto legge 5/2009 (interamente finanziato da maggiori entrate e minori spese in conto capitale). 

Con il peggioramento della congiuntura i dati dell'impatto finanziario del decreto legge 112/2008 andrebbero rivisti, con particolare riferimento alle previsioni riguardanti le maggiori entrate (5,8 miliardi nel 2009, di cui 4,9 legati agli inasprimenti fiscali per il settore energetico, le banche e le assicurazioni). Anche i 9 miliardi di minori spese correnti ipotizzati (di cui 3 miliardi di tagli alle missioni di spesa dei ministeri e 3,4 miliardi di risparmi dagli enti locali) dovrebbero essere verificati, così come il dato del minor gettito ICI prima casa (1,7 miliardi, sicuramente sottostimati). Ma tutti questi elementi non cambiano il quadro di fondo: nonostante i due decreti legge anti-crisi, l'impostazione di fondo della politica economica del governo rimane restrittiva, e si sostanzia (almeno nelle previsioni del governo) in una rilevante riduzione dell'indebitamento netto nel triennio 2009-2011.  

L'impatto sull'indebitamento deriva da un forte aumento netto delle entrate (11,9 – 6,3 = 5,6 miliardi nel 2009) e da una riduzione netta delle spese correnti (9,4 – 10,4 = -1 miliardo) e, soprattutto, in conto capitale (2,4 – 6 = -3,6 miliardi). Al di là della retorica sulle grandi opere, nel 2009 le spese per investimenti pubblici verranno tagliate rispetto all'andamento tendenziale. 

Restringendo l'analisi ai soli provvedimenti finalizzati al sostegno dell'economia – decreti legge 185/2008 e 5/2009 – la sommatoria delle risorse stanziate dal governo è pari a 7,4 miliardi nel 2009 (0,5% del Pil), di cui 2,2 miliardi di sgravi fiscali, 3,7 di maggiori spese correnti e 1,6 di maggiori spese in conto capitale. L'entità della manovra si riduce a 4,2 miliardi nel 2010 (0,3% del Pil) e a 5,2 nel 2011 (0,3%).

Gli interventi previsti dal governo sono interamente finanziati da maggiori entrate (5,9 miliardi nel 2009), minori spese correnti (-0,1 miliardi) e tagli di spese in conto capitale (-1,5 miliardi). 

La risultante è, in termini di indebitamento netto, una riduzione di 35 milioni nel 2009, 196 nel 2010 e 198 nel 2011. In pratica, nel 2009 gli interventi anti-crisi del governo hanno un impatto nullo in termini di manovra netta (effetto sull'indebitamento netto), e pertanto non segnano alcuna inversione di rotta rispetto all'impostazione fortemente restrittiva del decreto legge 112/2008. In termini netti nel 2009 rispetto al tendenziale l'aumento delle entrate (5,9 – 2,2 = 3,7 miliardi) finanzia le maggiori spese correnti (3,7 – 0,1 = 3,6 miliardi), mentre non vi è alcun aumento netto degli investimenti. 

L’entità e la struttura dell’intera manovra sono riportate nella tabella che segue. Nota bene: i dati  relativi al decreto 93/2008 sono riferiti al testo iniziale del provvedimento.  
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Effetto sull'indebitamento netto PA 2009 2010 2011 2009 2010 2011

(milioni di euro)

TOTALE IMPIEGHI 18.098 12.639 13.356 1,16 0,79 0,81

DL 93/2008 2.202 1.760 1.700 0,14 0,11 0,10

DL 112/2008 7.204 5.825 5.802 0,46 0,36 0,35

LF 2009 1.265 837 688 0,08 0,05 0,04

DL 185/2008 6.354 3.904 4.759 0,41 0,24 0,29

DL 5/2009 1.073 313 407 0,07 0,02 0,02

di cui: minori entrate 6.315 4.615 5.161 0,40 0,29 0,31

DL 93/2008 2.102 1.700 1.700 0,13 0,11 0,10

DL 112/2008 1.103 555 580 0,07 0,03 0,04

LF 2009 925 531 397 0,06 0,03 0,02

DL 185/2008 2.175 1.597 2.077 0,14 0,10 0,13

DL 5/2009 10 232 407 0,00 0,01 0,02

di cui: maggiori spese correnti 9.380 6.713 6.429 0,60 0,42 0,39

DL 93/2008 100 60 0 0,01 0,00 0,00

DL 112/2008 5.301 5.160 5.102 0,34 0,32 0,31

LF 2009 302 280 269 0,02 0,02 0,02

DL 185/2008 3.677 1.213 1.058 0,24 0,08 0,06

DL 5/2009 0 0 0 0,00 0,00 0,00

di cui: maggiori spese c/capitale 2.403 1.311 1.766 0,15 0,08 0,11

DL 93/2008 0 0 0 0,00 0,00 0,00

DL 112/2008 800 110 120 0,05 0,01 0,01

LF 2009 38 26 22 0,00 0,00 0,00

DL 185/2008 502 1.094 1.624 0,03 0,07 0,10

DL 5/2009 1.063 81 0 0,07 0,01 0,00

TOTALE FONTI 28.326 31.854 44.525 1,81 2,00 2,71

DL 93/2008 2.504 3.644 1.749 0,16 0,23 0,11

DL 112/2008 17.097 22.962 36.727 1,09 1,44 2,24

LF 2009 1.264 836 687 0,08 0,05 0,04

DL 185/2008 6.385 4.096 4.942 0,41 0,26 0,30

DL 5/2009 1.076 316 420 0,07 0,02 0,03

di cui: maggiori entrate 11.931 8.345 8.987 0,76 0,52 0,55

DL 93/2008 0 37 0 0,00 0,00 0,00

DL 112/2008 5.765 5.516 6.103 0,37 0,35 0,37

LF 2009 291 210 200 0,02 0,01 0,01

DL 185/2008 5.163 2.481 2.483 0,33 0,16 0,15

DL 5/2009 712 101 201 0,05 0,01 0,01

di cui: minori spese correnti 10.408 16.271 24.370 0,67 1,02 1,48

DL 93/2008 305 1.691 1.687 0,02 0,11 0,10

DL 112/2008 9.042 13.830 22.050 0,58 0,87 1,34

LF 2009 953 606 487 0,06 0,04 0,03

DL 185/2008 108 144 146 0,01 0,01 0,01

DL 5/2009 0 0 0 0,00 0,00 0,00

di cui: minori spese c/capitale 5.987 7.238 11.168 0,38 0,45 0,68

DL 93/2008 2.199 1.916 62 0,14 0,12 0,00

DL 112/2008 2.290 3.616 8.574 0,15 0,23 0,52

LF 2009 20 20 0 0,00 0,00 0,00

DL 185/2008 1.114 1.471 2.313 0,07 0,09 0,14

DL 5/2009 364 215 219 0,02 0,01 0,01

10.229 19.215 31.169 0,65 1,20 1,90

DL 93/2008 303 1.884 49 0,02 0,12 0,00

DL 112/2008 9.893 17.137 30.925 0,63 1,07 1,88

LF 2009 0 0 0 0,00 0,00 0,00

DL 185/2008 32 192 185 0,00 0,01 0,01

DL 5/2009 3 4 13 0,00 0,00 0,00

Entrate 5.617 3.730 3.826 0,36 0,23 0,23

Spese correnti -1.028 -9.558 -17.941 -0,07 -0,60 -1,09

Spese in conto capitale -3.584 -5.927 -9.402 -0,23 -0,37 -0,57

(% del Pil)
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